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Sommario 

Docente universitario a Lecce, Chieti e Roma, Pietro De Vitiis si 
riconosceva in una posizione filosofica definibile come “Destra 
heideggeriana”, annoverando in questa compagine coloro che 
interpretano la filosofia di M. Heidegger a partire dalla Vollendung des 
deutschen Idealismus, per usare il titolo di un saggio su F. Schelling, vale a dire 
dal compimento del pensiero speculativo dell’Idealismo tedesco. Il suo 
interesse per il problema religioso si è mosso proprio verso una possibile 
rilettura del rapporto agonistico tra filosofia negativa e positiva proprio del 
pensiero schellinghiano, letto alla luce della critica all’ontoteologia da parte 
di Heidegger. In tal senso egli valorizza particolarmente la filosofia della 
religione di B. Welte, il teologo friburghese che cercò un raccordo tra il 
nulla heideggeriano e il mistero assoluto, al centro del fenomeno religioso. 

Parole chiave: Pietro De Vitiis, Destra Heideggeriana, filosofia della 
religione, F.W.J. Schelling, B. Welte 

Abstract 

University professor in Lecce, Chieti, and Rome, Pietro De Vitiis 
identified with a philosophical position definable as ‘Heideggerian Right,’ 
including among this group those who interpret the philosophy of M. 
Heidegger starting from the Vollendung des deutschen Idealismus, to use the 
title of an essay on F. Schelling, i.e. from the completion of the speculative 
thought of German Idealism. Thus, his interest in the religious problem 
has moved towards a possible reinterpretation of the agonistic relationship 
between negative and positive philosophy characteristic of Schelling’s 

thought, read in light of Heidegger’s critique of onto-theology. In this 
sense, he particularly values the philosophy of religion of B. Welte, the 
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Freiburg theologian who sought a connection between Heidegger's 
nothingness and the absolute mystery at the centre of the religious 
phenomenon.  

Keywords: Pietro De Vitiis, Heideggerian Right, philosophy of religion, 
F.W.J. Schelling, B. Welte 

Vita e opere 

Si laurea alla Sapienza di Roma con P.M. Troesca nel 1965, discutendo 
una tesi sul rapporto fra attualismo ed esistenzialismo positivo. Negli anni 
1970-1981 ha prestato servizio prima in qualità di borsista e poi di 
contrattista nelle Università di Parma e di Perugia, prevalentemente presso 
la cattedra di filosofia della religione tenuta da A. Babolin. Borsista nel 
1975 del DAAD a Friburgo in Germania, è divenuto professore di prima 
fascia nel 1981 in Filosofia morale. Quindi ha insegnato tre anni a Lecce 
(Filosofia della storia) e dodici a Chieti (Filosofia della religione), dove ha 
ricoperto anche la carica di preside di Facoltà. Infine, si è trasferito a Roma 
II Tor Vergata. La ricerca filosofica di De Vitiis nell’ambito della filosofia 
della religione ha recepito e interpretato nel corso del suo intero iter il 
pensiero di M. Heidegger (cfr. De Vitiis 1974, 1995, 2006), divenuto 
sicuramente il centro dell’interesse scientifico, ma soprattutto la 
“grammatica”, attraverso cui declinare i suoi studi. La ricezione di 
Heidegger da parte di De Vitiis ha una sua propria originalità, non essendo 
affatto riconducibile a quella veicolata in Italia dalla filosofia dell’esistenza, 
così come è lontana dall’interpretazione che è maturata successivamente 
intorno al cosiddetto “pensiero debole”. De Vitiis stesso si riconosceva in 
una posizione filosofica definibile come “Destra heideggeriana”, 
annoverando in questa compagine coloro che, invece di interpretare la 
filosofia di Heidegger attraverso la lezione di Nietzsche (l’eventuale 
“Sinistra”, il cui principale rappresentante è stato G. Vattimo), la leggono 
a partire dalla Vollendung des deutschen Idealismus, per usare il titolo di un 
saggio su Schelling, vale a dire dal compimento del pensiero speculativo 
dell’Idealismo tedesco. In effetti il suo interesse per il problema religioso 
a partire dal pensiero di Heidegger ha trovato uno dei fuochi del proprio 
interesse soprattutto sulla possibile rilettura del rapporto agonistico tra 
filosofia negativa e positiva proprio del pensiero schellinghiano, letto alla 
luce della critica all’ontoteologia da parte di Heidegger. In tal senso va 
anche compreso l’interesse filosofico per la filosofia della religione di B. 
Welte, il teologo friburghese che cercò un raccordo tra il nulla 
heideggeriano e il mistero assoluto, cui ne va nel fenomeno religioso. Del 
pensiero di Welte De Vitiis è stato sicuramente uno dei primi e più attenti 
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interpreti italiani, cogliendo l’importanza speculativa della sua riflessione. 
La filosofia di Heidegger per De Vitiis va letta a partire dal suo costante 
rapporto con la metafisica, per coglierla non come superamento (o 
“oltrepassamento”), ma come avvitamento sulle proprie radici metafisiche 
del pensiero dell’essere, attraverso una ermeneutica decostruttiva della sua 
stessa storia. Inoltre l’appartenenza alla Destra heideggeriana può venire 
intesa anche come il frutto di un serrato confronto ermeneutico con la 
filosofia della modernità: De Vitiis non si colloca né tra coloro che ne 
piangono la crisi e cercano di indicarne le vie per ricomporre il cammino 
in vista di un compimento teleologico, né tra coloro che cercano di fare 
del “post” un momento di cesura liberatoria rispetto alle istanze “violente” 
che accompagnerebbero la proposta del moderno. Egli fa proprio, invece, 
il giudizio di W. Welsch sulla modernità propria del post-moderno, 
riservando quindi anche ad esso una critica dal punto di vista dei 
fondamenti e non delle ideologiche istanze liberatorie. Non è un caso, 
dunque, che uno dei lavori maturi di De Vitiis porti il titolo Ermeneutica e 
sapere assoluto, nel tentativo di mostrare il possibile ed intimo legame che 
insiste tra le due prospettive. In questo senso va inteso anche il suo 
interesse per ciò che possiamo chiamare la “differenza politica”: lungi dal 
voler trovare motivi ideologici all’interno delle proposte filosofiche, egli 
cerca piuttosto di indagare il politico alla luce di una struttura ontologica 
che ne prefigura le possibilità essenziali. In quest’orizzonte vanno inseriti 
gli studi sul problema politico-religioso della secolarizzazione, che sposano 
gli interessi giovanili e quelli degli ultimi anni sulla teologia politica (De 
Vitiis 2013). Rilevanti sono stati ancora i suoi studi sul teismo speculativo 
nell’800 tedesco, con particolare attenzione a I.H. Fichte (De Vitiis 1978) 
e sull’ultimo Schelling. Inoltre un tema significativo delle sue ultime 
pubblicazioni è stato il rapporto con la metafisica sia dell’ermeneutica 
gadameriana, sia della teologia politica soprattutto di matrice schmittiana. 
Da segnalare infine l’interesse di De Vitiis per l’opera di A. Gehlen e in 
generale per la Neue Anthropologie della prima metà del ’900. Su questa 
traccia di ricerca si innestano anche i suoi lavori sulla questione del politico 
e la crisi della modernità. Assiduo frequentatore e animatore del convegno 
biennale dell’Istituto Castelli sotto la guida di M.M. Olivetti, De Vitiis era 
membro del Centro Studi Filosofici di Gallarate. Hanno proseguito la sua 
ricerca O. Tolone, soprattutto nello studio di Welte e della Neue 
Anthropologie e V. Cesarone negli studi critici su Heidegger e sulla filosofia 
della religione. 
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Il pensiero sulla religione 

Dal punto di vista della filosofia della religione sono due le opere che 
vanno ricordate come le più importanti. La prima è Il problema religioso in 
Heidegger del 1995, in cui viene rivendicata la centralità del pensiero di 
Heidegger per l’attuale filosofia della religione, innanzitutto perché il 
filosofo tedesco ha pensato la secolarizzazione alla luce di una storia della 
metafisica e quindi dell’Occidente in una modalità non inferiore a Hegel, 
ma soprattutto perché ha introdotto la necessità di pensare la questione di 
Dio nella filosofia entro la cosiddetta differenza teologica tra Dio ed 
essere, elemento centrale del pensiero heideggeriano in particolare a 
partire dalla pubblicazione dei Beiträge. Tutto ciò deve avvenire, però, e 
questo è lo specifico contributo di De Vitiis, attraverso un vivo raffronto 
delle posizioni heideggeriane con la proposta schellinghiana, onde evitare 
il rischio della caduta nell’irrazionale o l’abbandono della tradizione 
occidentale. Rispetto alla domanda se il dio di Heidegger oltre a differire 
da quello della metafisica, si discosti anche dal Dio cristiano, De Vitiis 
afferma che la posizione di Heidegger rimane ambigua perché si muove 
su posizioni che rifuggono possibili mediazioni; ciò dovrebbe portare a 
riconoscere «la radicale problematicità del pensare heideggeriano per 
quanto concerne la questione di Dio, al di là delle rigide antitesi, come 
quelle fra cristianesimo e anticristianesimo» (De Vitiis 1995, p. 91). A 
partire dalle riflessioni di Heidegger si pone, comunque, al centro la 
possibilità per l’esistenza storica di mantenere un rapporto essenziale col 
divino, al di là di ogni connotazione religiosa o confessionale. Entro questa 
angolatura interpretativa diviene importante Hölderlin, poiché grazie alla 
sua Dichtung è possibile uscire dalla grammatica metafisica, oltre lo stesso 
Nietzsche, non avendo come riferimento né il paganesimo greco né il 
cristianesimo. L’esito di pensare il divino al di là di una connotazione 
religiosa, ma con riferimento all’ambito del sacro indicato da Hölderlin, è 
quello rischioso di pensare il sacro stesso come qualcosa di superiore agli 
dèi e agli uomini, estraneo a ogni connotazione religiosa, ma che 
ripresenterebbe, secondo De Vitiis, il tratto di un assoluto metafisico. 
Questa ulteriorità del sacro è l’abbandono di ogni dimensione definitoria 
e oggettivizzante: «L’immediato non è mai dato in modo adeguato, cioè 
immediatamente e quindi si nasconde; per questo l’origine è abisso. 
All’inizio lo spirito non è mai presso l’origine ma deve intraprendere un 
viaggio dal lontano. (…) L’origine, proprio perché è data a noi solo con 
mediazioni, può essere colta solo nel pensiero rammemorativo, 
nell’Andenken, così l’origine giunge a noi come futuro» (ivi, p. 24). L’altra 
opera è Filosofia della religione fra ermeneutica e postmodernità del 2010, dove, 
pur se resta presente il confronto con Heidegger, il focus si allarga a 
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questioni metodologico-disciplinari, esaminando innanzitutto lo statuto 
epistemologico della filosofia della religione. Il problema fondamentale 
della filosofia della religione resta, per De Vitiis, quello dell’equilibrio tra 
le sue due componenti, sia per evitare la riduzione della religione a filosofia 
sotto la forma di religione filosofica, sia di far perdere alla filosofia i suoi 
tratti essenziali, rendendola una filosofia religiosa. Entro questo difficile 
confronto la filosofia della religione ha percorso nella sua storia due diversi 
approcci metodologici: il primo, quello costruttivo, ha investigato la religione 
nel quadro di una razionalità filosofica, come ha fatto Kant e quindi 
Jaspers nel ’900; il secondo è quello recettivo, proprio di Schleiermacher e 
ripreso dalla fenomenologia, che accoglie il fatto religioso come qualcosa 
che è dato storicamente, sottoponendolo però a riflessione. De Vitiis 
propende maggiormente per quest’ultimo metodo, come si vede dai saggi 
dedicati anche a R. Otto e M. Eliade e alla fenomenologia della religione 
in generale, che però non deve proporre esclusivamente una descrizione 
del fenomeno religioso, ma propriamente uno sforzo ermeneutico, in cui 
possono costituire un valido ausilio le teorie di Heidegger, di M. Scheler e 
di Welte. È possibile così rigettare la critica alla fenomenologia della 
religione, secondo cui essa sarebbe una mera descrizione di forme religiose 
arcaiche: il confronto con la secolarizzazione mostra invece la possibilità 
ermeneutica del tempo presente di questo approccio fenomenologico. Su 
questa via ermeneutica ha un ruolo importante nella filosofia della 
religione per De Vitiis anche H.G. Gadamer, il quale, lontano da una 
ontoteologia metafisica, cerca un’interpretazione ontologica della religione 
a partire dal concetto dell’immemoriale [Unvordenkliches] assunto da 
Schelling, pur senza seguirne gli esiti ontoteologici della filosofia della 
mitologia e della rivelazione. L’immemoriale è ciò che rimane presupposto 
dalla coscienza e non si risolve mai nell’autocoscienza, avvicinandosi a ciò 
che Heidegger nomina con il già menzionato Andenken. La dissoluzione 
del fondamento metafisico ha portato nel secondo ‘900 a un rinnovato 
interesse per la religione entro il quadro della postmodernità. Da una parte 
J. Derrida con il suo ambiguo approssimarsi alla teologia negativa, dall’altra 
Vattimo che riattiva il sentimento di dipendenza schleiermacheriano e 
esalta la funzione storica del cristianesimo per la secolarizzazione, sono le 
declinazioni più importanti di questo interesse. De Vitiis tuttavia non 
ritiene che il debito nei confronti di Nietzsche sia di Derrida sia di Vattimo 
possa riuscire a fornire una base ontologica per un rapporto con la 
tradizione della teologia negativa del primo e anche con un sentimento di 
dipendenza nei confronti del tutto per quanto riguarda Vattimo.  
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